
L’ambasciatore cinese a Berna incontra i fiduciari ticinesi. E respinge le critiche umanitarie

Prima gli affari, poi i diritti
All’incontro con Geng Wenbing
si parla solo di affari per 
il Ticino sulla Via della seta. 
La persecuzione di Uiguri e
altre minoranze resta fuori.

di Lorenzo Erroi

«Prima di criticare tanto, venga a vedere
con i suoi occhi». Nella penombra della
biblioteca di Villa Negroni, l’ambascia-
tore cinese Geng Wenbing fa subito ca-
pire che non è disposto a sorbirsi l’enne-
sima ramanzina di un occidentale. È
sceso da Berna a Lugano per parlare di
affari ai fiduciari ticinesi, nessuno di
loro solleverà questioni sui diritti uma-
ni, qua si parla di soldi. La Belt & Road
Initiative – la ‘nuova Via della seta’ che
prevede enormi investimenti infrastrut-
turali in tutto il mondo – è un’occasione
d’oro. Il Ticino, spiega il 62enne Geng
con qualche frase che suona un po’ man-
data a memoria, «è un cantone molto
sviluppato, ha un’ottima reputazione e
stiamo cooperando già, per esempio con
un’impresa come...» l’ambasciatore fati-
ca a ricordarne il nome, i giovani assi-
stenti che l’accompagnano si affrettano
a soccorrerlo: Duferco, principale nego-
ziatore mondiale di acciaio con sede a
Lugano, dal 2014 nelle mani di un con-
glomerato pubblico cinese. «La coopera-
zione mostra che è possibile una solu-
zione win-win».
Geng parla in francese – lo preferisce
all’inglese –, e quando si innervosisce
l’occhio sinistro si contrae in un tic in-
controllabile. Ma quando si cerca di bat-
tere sul chiodo dei diritti umani – men-

zionando il milione di uiguri musulma-
ni che secondo Onu e ‘New York Times’
risulta rinchiuso in un campo di concen-
tramento segreto – la sua posizione è
ferma, quasi stizzita: «Lei quei campi li
ha visti coi suoi occhi?». No, ma le foto
sono circolate su tutti i media, 22 Paesi –
Svizzera inclusa – hanno presentato
una dichiarazione all’Onu invocando la
fine delle persecuzioni. Niente da fare:
«Sono manipolazioni dei media ameri-
cani». Gli Stati Uniti «seminano sospetti,
perché non vogliono che il popolo cinese
viva una vita felice». Sono «due sistemi
diversi: noi abbiamo scelto il nostro, e
funziona: l’anno prossimo tutti i cinesi
saranno usciti dalla povertà. E siamo 1
miliardo e 400 milioni!». Faccio presen-
te che non tutti possono permettersi di
scegliere: Hong Kong e il Tibet, ad esem-
pio. «Certo, abbiamo i nostri problemi»
con quelle regioni; Geng aggiunge candi-
damente anche Taiwan. Ma ancora una
volta «la colpa è degli americani», le pre-
occupazioni delle liberaldemocrazie per
il dominio cinese «un sospetto» sbaglia-
to: «La Cina non domina nessuno, solo
se stessa. Non abbiate paura».
La Bri coinvolge circa 150 Paesi in tutto il
mondo. Secondo i dati del Politecnico di
Zurigo, solo il 10% dei contratti della Via
della seta finisce poi in mano estera, ma
per l’ambasciatore il dato «è falso», la
Svizzera è un partner storico e «la Bri
non è un sistema chiuso, possiamo col-
laborare tutti per portare benessere al
mondo e approfittare dell’opportunità.
Un’impresa Svizzera ha ottenuto già 70
incarichi. Dipende tutto da volontà e ca-
pacità». E dal non essere troppo sospet-
tosi, si direbbe. Luci e ombre TI-PRESS
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COMMERCIO CON LA CINA

Cifre in crescita
Alle relazioni commerciali con la Cina è
stato dedicato ieri a Vezia il Forum an-
nuale della Federazione ticinese delle
Associazioni di Fiduciari (Ftaf), ospite
d’onore l’ambasciatore cinese a Berna
Geng Wenbing. L’associazione – ha spie-
gato la presidente e granconsigliera Plr
Cristina Maderni – vede tre opportunità
venire da Pechino: gli imprenditori cine-
si interessati a investire qui, gli scambi di
import/export delle nostre imprese e la
gestione patrimoniale dei nuovi ricchi ci-
nesi, specie ora che le relazioni con gli
Usa vanno deteriorandosi. La concor-
renza è tanta, l’Italia chiusa e quindi ai fi-
duciari (finanziari, immobiliari e com-
mercialisti) tocca andare attivamente
alla caccia di nuovi mercati.
Fra gli invitati anche il Direttore del Dfe
Christian Vitta, che fra le altre cose ha
sottolineato la crescita del giro d’affari ti-
cinese in Cina (oltre mezzo miliardo nel
2018, +33% rispetto all’anno precedente).
Interpellato a margine dell’incontro sul-
la compatibilità fra business e diritti
umani, ha specificato che come Consi-
glio di Stato «condividiamo le preoccu-
pazioni espresse dalla Confederazione»,
ma ha rimandato a quest’ultima l’in-
combenza di esprimere una voce critica.
Il sindaco di Lugano Marco Borradori ha
invece ricordato i pluridecennali ‘gemel-
laggi’ scolastici e accademici con provin-
ce e città cinesi come Hangzhou. Ha poi
sottolineato l’importanza dell’asse con
Genova per rimanere agganciati alla Via
della seta. C’è tutto un mondo, là fuori.

Scuola, Bertoli in commissione. Incognita sui tempi
Il capo del Decs sentito dalla
‘Formazione’ sui 17 milioni.
Polli: prima la riforma fiscale.

di Andrea Manna e Jacopo Scarinci

Poco più di due ore davanti alla commis-
sione parlamentare Formazione e cultu-
ra per illustrare – soprattutto – l’impiego
dei 17 milioni destinati alla scuola (ridu-
zione del numero di allievi per classe, do-
cente d’appoggio alle scuole comunali...),
frutto dell’accordo trovato in Consiglio
di Stato nell’ambito della riforma fiscale.
Ieri pomeriggio la prima audizione com-

missionale del Dipartimento educazione
cultura e sport sul citato messaggio non
ha registrato sussulti particolari. «Ab-
biamo presentato nel dettaglio le misure
da noi proposte e spiegato compiuta-
mente i motivi per cui come Dipartimen-
to e come governo le abbiamo adottate,
cercando nel contempo di rispondere
alle diverse domande, anche puntuali,
che ci sono state poste», afferma il diret-
tore del Decs Manuele Bertoli, reduce
dalla riunione alla quale ha partecipato
con alcuni dei suoi stretti collaboratori: il
responsabile della Divisione della scuola
Emanuele Berger e il capo della Sezione
scuole comunali Rezio Sisini. L’auspicio

del consigliere di Stato socialista «è che
su questo messaggio, come sugli altri tre
(riforma fiscale, socialità e risanamento
della cassa pensione dei dipendenti dello
Stato, ndr), tra loro strettamente legati, si
creino in Gran Consiglio delle maggio-
ranze: cosa che potrà avvenire se l’esame
parlamentare dei quattro messaggi –
quelli sulla socialità e sulla cassa pensio-
ni verranno licenziati a breve – procede-
rà parallelamente». In governo «la qua-
dra è stata trovata, mi auguro che in
Gran Consiglio si faccia altrettanto», ag-
giunge Bertoli che la mattina del 10 otto-
bre incontrerà la Conferenza dei diretto-
ri delle scuole comunali.

Il messaggio ‘scolastico’ rischia però di
avere tempi lunghi. «Finché la riforma fi-
scale, almeno a livello parlamentare, non
verrà accettata, noi quel messaggio lo di-
scuteremo, ma non lo porteremo avan-
ti», dice la presidente della commissione
Formazione e cultura Maristella Polli
(Plr). Ma superato l’ostacolo parlamenta-
re, «resta la possibilità che ci sia un refe-
rendum. E in attesa del voto ci ferme-
remmo ugualmente». Per questo motivo
«al massimo possiamo portare avanti il
rapporto sulla mia mozione firmata nel
2014 con Luca Pagani (Ppd), che propone
comunque migliorie per la scuola come
l’aggiunta di laboratori di italiano in se-

conda e terza media e di matematica in
seconda media. Quando il parlamento
darà luce verde alla riforma fiscale, por-
teremo avanti la mozione. Fatta la mo-
zione, porteremo avanti il messaggio.
Così almeno quelle migliorie le avremo».
Su questo messaggio, forte era stato ‘l’av-
viso’ del capogruppo leghista Michele
Foletti durante la discussione del Con-
suntivo 2018 di due settimane fa: «Se il Ps
voterà no alla riforma fiscale, ce ne ricor-
deremo». Michele Guerra, membro della
Lega in commissione, ci risponde: «Oggi
(ieri, ndr) abbiamo ascoltato, ne discute-
remo in gruppo. Non abbiamo posizioni
preconcette».

Nei giorni scorsi l’ex alto funzionario del
Cantone, Ivan Pau-Lessi, ha ottenuto
l’accesso ai passaggi che lo chiamano in
causa della sentenza emessa a Lugano, il
29 gennaio, contro l’ex operatore sociale
condannato per abusi. Sentenza contro
la quale è stato interposto appello. Intan-
to ieri sera il ‘Quotidiano’ della Rsi ha an-
ticipato le critiche sollevate nelle motiva-
zioni scritte del verdetto di primo grado
pronunciato dal giudice Marco Villa. Il 24
febbraio 2005 due delle tre ragazze rima-
ste vittima delle attenzioni dell’operato-
re andarono da Pau-Lessi, il suo superio-

re, per segnalargli il problema. Sui conte-
nuti dell’incontro le versioni in parte di-
vergono. A verbale una delle giovani ha
dichiarato di essere certa di avere parlato
esplicitamente di rapporti sessuali, subi-
ti da lei e da altre. Secondo l’amica sareb-
bero invece rimaste, di proposito, sulle
generali. Avrebbero riferito solo di avan-
ces, senza entrare nei dettagli. Versione
che coincide con quella di Pau-Lessi. Tut-
tavia, ha rilevato il tribunale, Pau-Lessi
non menzionò né l’opzione di una de-
nuncia penale, né la possibilità di chiede-
re un sostegno. Non avvisò il suo diretto

superiore, e non inserì, nel dossier del-
l’operatore, il verbale dell’incontro (steso
oltretutto senza farlo firmare). Si limitò a
promettere che avrebbe preso le misure
necessarie: sia consigliando all’interes-
sato una psicoterapia, sia affidandogli
compiti di carattere esclusivamente am-
ministrativo, non più cioè a diretto con-
tatto coi giovani. Ma il trattamento medi-
co non gli fu mai proposto, e dopo un cer-
to periodo il dipendente tornò al fronte.
Fu proprio questo che spinse infine una
delle donne a denunciarlo. Il risultato?
Un ingiustificabile ritardo di ben 13 anni,

scrive il giudice Villa. Se si fosse interve-
nuti come le circostanze imponevano, il
terzo caso approdato in aula non sareb-
be mai avvenuto. E la sofferenza dell’uni-
ca giovane riconosciuta come vittima sa-
rebbe stata meno lunga e gravosa. “Ci
esprimeremo soltanto dopo avere rice-
vuto la sentenza”, ha spiegato alla Rsi
l’avvocato Andrea Bersani, legale di Pau-
Lessi: “A quell’incontro erano presenti,
contemporaneamente, entrambe le ra-
gazze. Comunque sia non posso che ri-
badire l’assoluta estraneità del mio
cliente a tutti i fatti menzionati”.Impugnato il verdetto di primo grado

Pau-Lessi, cosa dice la sentenza contro l’operatore


